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Introduzione
Il saggio1 attiene alle innovazioni del proget-
to urbanistico contemporaneo relative ad 
una nuova sensibilità per gli orientamenti 
teorici e operativi collegati ai principi dell’e-
conomia circolare, con la conseguente messa 
a sistema delle risorse territoriali inutilizzate 
o sottoutilizzate, ai flussi di “waste” che – in 
una visione estensiva – riguardano anche i 
territori della dismissione e dell’abbandono, 
i cosiddetti “wastescape” – paesaggi di scarto 
– e la razionalizzazione dei cicli di rifiuti. La 
prospettiva di lavoro mira a integrare com-
petenze tradizionalmente confinate in cam-
pi disciplinari differenti, al fine di migliorare 
i processi di gestione, ponendoli in sinergia 
con quelli di bonifica, nel senso più ampio, e 
di riqualificazione territoriale e paesaggisti-
ca. A partire dalle attività di ricerca in corso 
di svolgimento nell’ambito del progetto di 
ricerca “REPAiR”2, lo scritto prova a sintetiz-
zare alcuni dei risultati sinora conseguiti, 
aprendo al contempo a una fase di concreta 
sperimentazione operativa. In particolare, 
con riferimento ai processi di rigenerazione 
attivabili nell’area metropolitana di Napoli, 
ci si interroga sulle ricadute che questi nuo-
vi principi, orientamenti e metodi, potranno 
avere sugli strumenti e i processi di rigenera-
zione territoriale. 

REPAiR. REsource management in 
Peri-urban AReas: Going Beyond Urban 
Metabolism
 Territorializzare gli scarti
La ricerca si basa sull’integrazione delle tec-
niche dell’ingegneria ambientale e dei mate-

riali con quelle della pianificazione territo-
riale e del paesaggio. In questa prospettiva, 
essa prova a “territorializzare” alcuni temi 
legati alla gestione dei rifiuti: da un lato, 
indagando le possibilità, in larga parte an-
cora inesplorate, che la giusta considerazio-
ne della dimensione spaziale dei fenomeni 
può apportare all’efficientamento dei cicli 
di produzione, trattamento, riciclo e smal-
timento degli scarti; dall’altro lato, conside-
rando come i detti flussi possano costituire, 
se opportunamente ri-orientati in un’ottica 
di sostenibilità ambientale, una possibilità 
d’innesco e propulsione di rigenerazione ur-
bana e territoriale. 
L’elaborazione e la sperimentazione di eco-
innovazione3 – a partire dalla mappatura dei 
problemi, sino alla creazione e scelta delle 
soluzioni - avviene nell’ambito di “Living 
Lab” territoriali, laboratori di partecipazione 
delle comunità locali in ambito peri-urbano 
(Ståhlbröst & Holst, 2012). 
Lo sfondo teorico del programma di lavoro 
rimanda alla ricerca sui i “metabolismi ur-
bani” (Wolman, 1965; Kennedy et al., 2007 e 
2011): flussi di energia e sostanze che, transi-
tando nello spazio (fisico, sociale, economi-
co), interagiscono con esso, attivano proces-
si, subiscono accelerazioni e rallentamenti; 
ma che al contempo, nel concretizzarsi nei 
territori, subiscono interferenze e pertur-
bazioni che ne modificano traiettorie, dire-
zioni, intensità e forme. Peraltro, entrambi 
i movimenti - azione del flusso sullo spazio 
e retroazione di questo sui flussi, energetici 
e materiali - costituiscono tensori (il primo 
termine) e campi (il secondo) complessi e ar-
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terazioni con gli stakeholder, sono stati indi-
viduati i problemi localmente più rilevanti e 
le tipologie di rifiuto a essi connessi: nel caso 
napoletano, in particolare, attraverso una 
prima fase di co-exploring (Russo et al., 2017) 
del Living Lab, sono apparsi preminenti i 
problemi legati ai flussi del rifiuto organico 
e quelli derivanti dal ciclo edilizio.
Partire dai wastescape
In parallelo con la messa a punto dei modelli 
matematici che descrivono spazialmente il 
movimento dei rifiuti all’interno dell’area 
di studio6, è stata prodotta una prima bozza 
cartografica di individuazione dei “wastesca-
pe”, definiti in primo luogo come “wasted 
landscapes”7 (Amenta, L., 2015; EC 2016; 
Amenta & Attademo, 2016; Russo et al., 2017; 
Geldermans et al., 2017) sono territori o pae-
saggi di scarto. 
In primo luogo, a partire dalla letteratura 
scientifica, è stata proposta una tassonomia 
di questi territori di scarto che riconosce 
una loro doppia natura: “drosscape” (Berger 
2006), quando caratterizzati da dismissione, 
declino o, in generale, condizione di crisi8; e 
“operational infrastructure” (Brenner 2014), 
quando in attività, ma caratterizzati da estre-
ma specializzazione funzionale. La caratteri-
stica saliente dei “wastescape” risiede nella 
condizione di disconnessione che questi spa-
zi instaurano rispetto al contesto topologico 
in cui sono inseriti: sia perché tagliati fuori 
dalla vita attiva della città, esclusi o margi-
nalizzati rispetto al compimento dei suoi 
cicli metabolici; sia perché macchine iper-
specializzate, se pure in azione, necessarie 
per il funzionamento del sistema urbano ma 
puramente “serventi”, prive di valenza terri-
toriale, inaccessibili e/o respingenti. I waste-
scape sono stati a loro volta articolati in sei 
categorie, descritte nel seguito seguendo il 
criterio della decrescente naturalità (Gelder-
mans et al., 2017): 
�� La prima categoria (W1) è quella dei 

“suoli in crisi” (degraded land), a sua 
volta articolata in: w1.1. Suoli inquinati 
(polluted soils), caratterizzati dalla al-
terazione dell’equilibrio chimico-fisico 
e biologico con introduzione di conta-
minanti potenzialmente dannosi per 
l’uomo9; w1.2. Suoli desertificati (bare 
soils), segnati dall’impoverimento delle 
caratteristiche eco-naturali: inaridimen-
to, perdita di vegetazione e biodiversità; 
w1.3. Suoli artificiali (artificial soils), 
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ticolati, potendo essere sempre intesi come 
risultato di dinamiche interattive tra compo-
nenti naturali e artificiali. 
Così, quindi, l’intero sistema urbano viene 
assimilato alla vita in un ecosistema, dove 
ognuna delle componenti, organiche e mi-
nerali, interagisce con le altre. Questa con-
cettualizzazione metabolica costituisce lo 
strumento mediante il quale, come si vedrà 
nel seguito, il rapporto tra flussi e contesti si 
costruisce tecnicamente.
Metodologicamente, il programma di lavoro 
si basa sul framework del geodesign (Stei-
nitz, 2012), ovvero sulla ricorsiva interazio-
ne tra design dei modelli di cambiamento e 
valutazione degli impatti sui contesti locali. 
Il fine di questa impostazione - processuale, 
adattiva, partecipata - è molteplice: definire 
soluzioni adeguate e realizzabili, basate sul-
la conoscenza dei problemi e delle risorse 
locali; sensibilizzare le popolazioni e gli sta-
keholder, aiutando a diffondere la cultura del 
riciclo e dell’economia circolare; promuove-
re un processo collaborativo tra istituzioni, 
esperti e soggetti locali, sia associazioni e 
soggetti del terzo settore che singoli cittadi-
ni. 
Infine, dimostrare come l’approccio basato 
su un “riciclo integrato” – dei beni e dei ter-
ritori – possa essere a somma positiva, po-
tendo apportare vantaggi a tutti i soggetti 
coinvolti, a scala locale e non solo. Il risultato 
atteso non è un semplice “supporto alla deci-
sione”: è, piuttosto, una messa in evidenza di 
possibili alternative all’attuale stato di cose. 
Laddove questa condizione di fatto presenti 
caratteristiche particolarmente problema-
tiche, come nel caso napoletano, l’evidenza 
di un’alternativa razionale, elaborata in uno 
scenario di condivisione, può infatti assume-
re carattere dirompente, contribuendo a mo-
dificare alla base il rapporto tra stakeholder e 
decisori istituzionali. 
Del resto, la presa di coscienza delle distanze 
esistenti tra la condizione “dissipativa” at-
tuale e le possibilità offerte dal riciclo (degli 
scarti e dei territori), può contribuire a defi-
nire una condizione di particolare fertilità 
per sperimentare il progetto urbanistico dei 
nostri giorni.
Focus sul periurbano 
Il campo d’indagine e sperimentazione mette 
al centro il territorio periurbano: le aree dove 
le componenti propriamente urbane e quelle 
naturali e rurali interagiscono (Forman, 1995 

e 2008). In un modello metropolitano tradi-
zionale, il periurbano coincide letteralmente 
con le aree di margine, geograficamente pe-
riferiche rispetto all’estensione del sistema 
insediativo, gerarchicamente articolato e 
dipendente dal centro, dove si concentrano 
le maggiori densità insediative e di funzioni 
pregiate. 
Nella conurbazione contemporanea, invece, 
i margini e i confini vengono ri-articolati, i 
centri urbani moltiplicati e decostruiti, i si-
stemi insediativi frammentati e compene-
trati da brandelli di campagna e natura. Si 
determina quella che Soja definisce “post-
metropoli” (2000, 2007, 2011), un’agglome-
razione in cui l’urbanizzazione assume scala 
regionale, in cui la densità non è più prero-
gativa esclusiva delle città centrali (Forman, 
2014; Balducci, Fedeli e Curci, 2017). Un mix 
di addensamenti insediativi e funzionali, di 
tipo lineare e puntuale si alternano, talvolta 
a contatto ma senza alcuna relazione, con i 
vuoti urbani, le aree dismesse o sottoutiliz-
zate. Le grandi infrastrutture e le strutture di 
supporto agli insediamenti - come ad esem-
pio gli impianti tecnologici legati al tratta-
mento dei rifiuti - si dispongono parimenti 
in territori con i quali intrattengono relazio-
ni di alterità e scollamento. Tutto ciò defini-
sce i paesaggi periurbani, fortemente caratte-
rizzati localmente, ma con aspetti visuali e 
criteri topologici spesso ricorrenti.
La ricerca REPAiR, a partire dai casi pilota di 
Napoli e Amsterdam – casi per i quali sono 
in corso le attività conoscitive e di sperimen-
tazione progettuale – coinvolgerà, nei prossi-
mi anni, quattro ulteriori contesti: Ghent, in 
Belgio; Amburgo, in Germania; Lodz in Polo-
nia; Pecs in Ungheria. La sperimentazione in 
casi tanto diversi per caratteristiche intrin-
seche e posizionali, metterà alla prova i me-
todi elaborati per i casi-pilota, consentendo 
l’affinamento necessario a garantirne l’attesa 
trasferibilità transnazionale. Con riferimen-
to ai casi-pilota di Napoli e Amsterdam, in 
particolare, le attività di analisi spaziale e di 
analisi e valutazione dei flussi di rifiuti sono 
in uno stato piuttosto avanzato. Innanzitut-
to, sono stati definiti criteri comuni per defi-
nire, all’interno delle aree metropolitane4, le 
porzioni di territorio classificabile come “pe-
riurbano”5; quindi, sono state definite le aree 
di studio e le regioni in cui valutare gli effetti 
delle eco-innovazioni che saranno prodotte 
nei Living Lab. Inoltre, anche grazie alle in-
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nella prospettiva di un progetto urbanisti-
co incrementale, flessibile, adattivo, attento 
all’individuazione di configurazioni e usi 
compatibili con la condizione attuale dei 
siti e dei contesti; anzi capace di contribuire 
all’attivazione e/o alla modificazione degli 
scenari attesi nel futuro.
Co-progettare, co-decidere e co-gestire nel periur-
bano: i PULL
I PULL sono i “Periurban Living-Lab” (EC 
2016; Russo et al., 2017), cioè i laboratori di 
partecipazione in cui il progetto di riciclo 
territoriale prende forma. In essi avviene 
l’interazione tra saperi esperti (pianificatori, 
architetti, paesaggisti, agronomi, ingegneri e 
biologi, ecc.), istituzioni e altri stakeholder 
locali, istituzioni regionali10. I PULL inoltre 
sono aperti al mondo associativo sino al sem-
plice cittadino. Il compito dei PULL è molte-
plice e va dalla fase della conoscenza fino a 
quella della possibile co-gestione.
Innanzitutto nei laboratori vanno verificate, 
precisate e arricchite, in collaborazione con 
i diversi stakeholder locali, le informazio-
ni sugli scarti territoriali che concorrono a 
definire le mappe dei wastescape prodotte 
attraverso la rappresentazione cartografica 
“fredda” estratta a scala generale dalle ban-
che dati. Inoltre, essi sono il luogo in cui 
sono elaborate collettivamente le soluzioni 
eco-innovative (Eco-innovative solutions) e in 
cui può avvenire in trasparenza il processo 
decisionale, in modo interattivo e condiviso.
Un effetto particolarmente positivo legato 
alla costituzione dei PULL è legato al valore 
educativo e di responsabilizzazione che la 
decentralizzazione e la condivisione delle 
attività di conoscenza/progettazione/deci-
sione può avere rispetto alle popolazioni e 
agli attori locali. Uno dei principali problemi 
emersi nelle prime fasi di interazione attiene, 
ad esempio, alla scarsa qualità della raccolta 
differenziata nei comuni della Focus area. 
Un altro problema rilevante è quello della 
diffidenza che le aziende agricole nutrono 
nei confronti del compost estratto dal rifiuto 
organico. Entrambe queste criticità possono 
essere superate coinvolgendo i diversi attori 
in un processo collaborativo, complessiva-
mente orientato alla crescita della fiducia re-
ciproca e della consapevolezza dei vantaggi 
sociali, economici e ambientali che un diffe-
rente atteggiamento rispetto agli “scarti” può 
indurre.
Questa prospettiva assume particolare sen-

res), come ferrovie o strade in disuso o 
con ridotti flussi; w5.2. attrezzature pub-
bliche o di uso pubblico non più in uso 
(dismissed or underused facilities): scuo-
le, edifici amministrativi, ecc.; w5.3. fa-
sce di rispetto delle infrastrutture (inter-
stitial spaces of infra-net), sia attive che 
dismesse, e spazi interclusi (scarpate, 
aree tra gli svincoli, sottoviadotti, ecc.).

�� Infine, le infrastrutture operazionali 
(operational infrastructure), W6, sono 
definite con attenzione ai cicli di raccol-
ta, e trattamento dei rifiuti (operational 
infra of waste): discariche, siti di stoc-
caggio, inceneritori e termovalorizzato-
ri, ecc., oltre alle aree di loro pertinenza 
(fasce di rispetto, campi d’influenza dei 
loro impatti: acustici, olfattivi, percetti-
vi). 

La mappatura dei wastescape costituisce una 
base di partenza molto utile per riconsidera-
re le potenzialità intrinseche in questi luoghi 
e consentire una innovativa riqualificazione 
dei territori periurbani, basata su logiche di 
riciclo e ri-attivazione circolare degli scarti. I 
wastescape vengono mappati in maniera in-
crementale, mediante un passaggio progres-
sivo da un livello più astratto, basato sulla 
messa a sistema in GIS delle banche-dati di-
sponibili, fino a uno più concreto, realizzato 
sulla base delle “bozze” estrapolate dalle ban-
che dati, ma verificate, corrette e integrate 
“dal vivo”, nei laboratori partecipativi di cui 
si dirà nel seguito.
La mappatura dei wastescape avviene con 
riferimento alla loro condizione attuale, 
senza che la previsione urbanistica di una 
futura trasformazione ne condizioni la se-
lezione. Questa scelta fonda in una doppia 
valutazione. Innanzitutto, la consapevolezza 
della profonda modificazione della struttura 
socio-economica avvenuta nell’ultimo de-
cennio: una condizione che potrebbe rende-
re irrealizzabili le modificazioni territoriali 
previste da strumenti urbanistici vigenti, 
spesso sovradimensionati nelle previsioni 
insediative; non di rado, proprio la presen-
za di strumenti urbanistici anacronistici, 
sembra contribuire a consolidare le “aree 
in attesa” (di urbanizzazione, di ristruttura-
zione, o rigenerazione paesaggistica) come 
spazi di scarto. In secondo luogo, l’importan-
za riconosciuta all’implementazione di “usi 
temporanei” nelle aree di scarto. Un’opzione, 
quest’ultima, che assume pieno significato 

come ad esempio argini, dighe, o cave.
�� La categoria W2 individua i “sistemi 

idrografici in crisi” (degraded water & 
connected areas) ed è articolata in: w2.1. 
Corpi idrici degradati (degraded water 
bodies), per ragioni qualitative (conta-
minazione) o quantitative (ad esempio 
perché caratterizzati da anomala scarsità 
delle portate o picchi di tipo stagionale e 
metereologico); w2.2. Aree ed elementi 
connessi ai corpi idrici degradati, sia di 
tipo naturale (rive, argini, aree golenali, 
ecc.), sia artificiale (impianti di depura-
zione, di sollevamento, serbatoi, ecc.); 
w.2.3. Aree soggette a pericolo idraulico 
(flooding zones), sia per esondazione dei 
corpi idrici, sia a causa della presenza di 
una falda acquifera emergente.

�� La categoria W3 è quella dei “campi 
in crisi” (degraded fields), distinta in: 
w3.1. Campi agricoli e lotti abbandona-
ti (abandoned fields&parcels), spesso 
“in attesa” di trasformazione; w3.2. Aree 
vulnerabili (vulnerable lands), a causa 
di particolari condizioni di esposizione 
al rischio antropico o naturale.

�� La categoria W4 riguarda gli “in-
sediamenti e gli edifici in crisi” 
(settlements&buildings in crisis) e 
comprende: w4.1. Edifici e insedia-
menti dismessi, in contrazione e/o 
sottoutilizzati (vacant/underused 
settlements&buildings): industrie di-
smesse ma anche quartieri soggetti a fil-
tering o a spopolamento, oppure centri 
commerciali in crisi; w4.2. Edifici e in-
sediamenti informali (illegal/informal 
settlements&buildings), ad esempio di 
origine abusiva, oppure oggetto di se-
questro e/o confisca (come quelli seque-
strati alla criminalità organizzata ma 
anche perché prodotto di reati comuni). 
La categoria W4 dovrà includere anche 
i quartieri particolarmente disagiati, 
socialmente vulnerabili, a causa di par-
ticolari condizioni di disagio lavorativo, 
economico, o per la presenza di tassi 
anomali di criminalità, abbandono sco-
lastico, ecc.

�� La categoria W5 include le “infrastruttu-
re e le attrezzature pubbliche dismesse o 
sottoutilizzate” (dross of infrastructures 
& facilities). Essa è composta da: w5.1. 
infrastrutture dismesse o sottoutilizzate 
(dismissed or underused infrastructu-
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ne per migliorare la partecipazione delle fa-
sce sociali più deboli alla vita pubblica e, al 
contempo, per incrementare l’occupazione 
nell’industria verde e della green economy. 
Per ampliare la partecipazione, i Living Lab 
potranno promuovere nelle aree territoriali 
maggiormente coinvolte, l’organizzazione di 
micro eventi culturali e attività sociali, gesti-
ti dalle associazioni attori della gestione, nel-
le strutture abbandonate e negli spazi aperti 
da riconvertire, ottenendo “usi temporanei” 
e risultati immediatamente percepibili.
Sin dalla sua costituzione, infatti, uno dei 
principali obiettivi del Living Lab è quel-
lo di coinvolgere istituzioni e cittadini alla 
cura del “bene comune” (Paba, 1998) come 
diritto all’uso, al godimento e responsabilità 
nella cura dello spazio pubblico, aiutando il 
gruppo ad emergere da scelte individualisti-
che e particolarismi gruppali, soprattutto se 
guidati da diffidenza verso le istituzioni ed i 
processi partecipativi in genere. L’uso collet-
tivo prescindendo dalla proprietà, pubblica 
o privata (Magnaghi, 2012), arriva a costru-
ire capacità collettive di co-gestione e auto-
sostentamento. 
In questo modo i Living Lab lavoreranno 
anche alla ri-significazione dei wastescape, 
territori di cui spesso le comunità insediate 
hanno perso memoria, pur se vicini al loro 
vissuto quotidiano. Il wastescape, riconver-
tito attraverso l’eco-innovazione, si restitu-
isce come bene comune e spazio della città, 
trovando le ragioni della sua trasformazione 
e del suo mantenimento nella cura stessa e 
nelle pratiche quotidiane che lo animeranno 
e proteggeranno con continuità, tramandan-
dolo nel tempo (Mattei, 2012). 

La focus-area di REPAiR e il primo pro-
getto-pilota 
La focus-area
All’interno dell’area metropolitana di Napo-
li, così come definibile con i criteri definiti da 
Eurostat12, è stata perimetrata una focus-area 
su cui sviluppare le attività di ricerca appli-
cata. In quest’area di studio vengono create 
e testate le soluzioni eco-innovative, tenuto 
in considerazione la trasferibilità delle stesse 
all’intero territorio regionale, nel cui ambi-
to verranno valutati gli impatti dei cambia-
menti apportati dalle soluzioni stesse. 
La focus-area è determinata seguendo i se-
guenti criteri: 1) costituisce un esempio rap-
presentativo delle caratteristiche dell’area 

canismi assistenziali. L’eco-innovazione del 
processo partecipativo non si ferma al sup-
porto di un nuovo modello decisionale e 
collaborativo, ma assicura la “presa in cura” 
degli spazi pubblici e collettivi nella fase di 
esercizio delle opere (Ring, 2013), secondo 
un modello di co-gestione tra pubblico e pri-
vato.
Le soluzioni nate nei Living Lab, in un’ottica 
di rigenerazione fisica ed ambientale, aprono 
alla costruzione di una politica di co-gestio-
ne dei wastescape recuperati, come occasio-

so, inoltre, se inserita in una prospettiva di 
co-gestione e di inclusione - dei migranti e 
dei rifugiati, ma anche, più in generale, dei 
disoccupati e degli esclusi - da realizzarsi me-
diante forme di economia sociale11. La tesi è 
che dagli scarti sia possibile estrarre ricchez-
za, e che questa ricchezza possa generare non 
solo nuovo capitale sociale, ma anche la cre-
azione di nuove opportunità di occupazione. 
Un tema particolarmente rilevante che mira 
a rivoluzionare l’approccio tradizionale alle 
politiche sociali, puramente basato su mec-

Figura 1. Approccio sistemico delle soluzioni eco-innovative per i Wastescape nelle aree Periurbane.
Fonte: REPAiR project proposal. Immagine: Libera Amenta
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rio presenta caratteri di uniformità, essendo 
caratterizzato orograficamente come una 
sorta di cuneo tra i rilievi collinari di Napoli 
e il complesso del Somma-Vesuvio. L’apice 
del cuneo si innesta presso Napoli-Est, presso 
la foce del Fiume del Sebeto - oggi per lunghi 
tratti incanalato e intubato, oltre che ridotto 
nelle portate. Questo nodo è segnato dal ca-
posaldo architettonico costituito dallo stori-
co Ponte della Maddalena. La base superiore 
del cuneo, attestato amministrativo lungo i 
bordi della Città Metropolitana di Napoli, si 
apre naturalmente verso la campagna della 
Terra di Lavoro, con lo sfondo dei primi rilie-
vi dei Monti Tifata. I capisaldi architettonici 
qui possono essere fissati da alcune architet-
ture di scala territoriale di epoca settecente-
sca: la Reggia di Carditello (a Ovest), la Reggia 
di Caserta con il parco vanvitelliano (a Nord), 
i Ponti alla Valle (a Est). Queste architetture 
sono esterne dai confini della focus-area ma 
ne costituiscono una sorta di terminazione 
geografica.
Dal punto di vista paesaggistico, è possibile 
scindere il cuneo in almeno due principali 
unità: a Sud, dall’area portuale sino a risalire 
la Piana del Sebeto-Lufrano, l’insediamento 
si presenta maggiormente urbanizzato, ed è 
fortemente caratterizzato dalla compresenza 
di insediamenti di social housing, ampie aree 
per la logistica, brandelli di campagna pun-
teggiata da manufatti e trasformazioni infor-
mali, aree industriali e depositi petroliferi di-
smessi; a Nord, nella piana solcata dai canali 
dei Regi Lagni, gli insediamenti si presenta-
no più discontinui, anche se le trasformazio-
ni più recenti hanno fortemente modificato 
i caratteri rurali ancora riconoscibili fino a 
qualche decennio orsono.
Grandi infrastrutture a rete, di scala regio-
nale e nazionale, solcano l’area di studio, 
contribuendo a definire alcuni caratteri pae-
saggistici ricorrenti: il raccordo autostradale 
A1-A3, la ferrovia alta velocità Napoli-Mila-
no, la rete delle superstrade di scala regio-
nale, le ferrovie locali che da Napoli si dira-
mano verso il vesuviano il territorio interno. 
Anche il tracciato dell’importante acquedot-
to del Serino (che serve la città di Napoli) 
attraversa l’area. Infine sono presenti grandi 
attrezzature di scala regionale: la stazione Av 
di Afragola, il termovalorizzatore di Acerra, 
il mercato ortofrutticolo di Volla, l’Ospedale 
del Mare, il depuratore fognario e la piatta-
forma logistica del porto di Napoli.

La focus-area prescelta interessa 11 comuni 
del comprensorio orientale e nord-orientale 
del capoluogo: Napoli, limitatamente al ter-
ritorio della Sesta Municipalità (Ponticelli, 
Barra, San Giovanni a Teduccio), Casoria, 
Afragola, Acerra, Caivano, Casalnuovo, Cri-
spano, Cardito, Frattaminore), Volla e Cer-
cola13. Tutti i comuni, tranne Volla e Cercola 
appartengono all’Ambito territoriale ottima-
le n.1 per il servizio di gestione integrata dei 
rifiuti solidi urbani.
Dal punto di vista territoriale, questo territo-

metropolitana e contiene un mix complesso 
di aree urbane, rurali e periurbane, waste-
scape, grandi infrastrutture, aree produttive 
e piattaforme logistiche; 2) è significativa 
in quanto particolarmente problematica: in 
essa si presentano con maggiore intensità 
fenomeni altrove rarefatti; 3) è definibile me-
diante bordi amministrativi - questione im-
portante per garantire la copertura di dati - e 
al contempo presenta caratteristiche geogra-
fiche omogenee ed è riconoscibile dal punto 
di vista paesaggistico.

Figura 2. Soluzioni eco-innovative. Rigenerazione di insediamenti illegali nella Focus Area. Fonte: rielaborazione 
dell’immagine “Circular Economy System Diagram” di Ellen MacArthur Foundation. 
Immagine: Libera Amenta e Valentina Vittiglio
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litana di Napoli pone (Fig. 1): Riconversione 
dei Wastescape, Riduzione e riciclo dei rifiuti 
da demolizione e costruzione (C&D W) e Ri-
ciclo dei rifiuti organici (OW), con una forte 
relazione alla situazione politica attuale. 
Un esempio di soluzione eco-innovativa per 
l’area metropolitana di Napoli è relativa alla 
rigenerazione, attraverso le pratiche di retro-
fit/re-use, di insediamenti abusivi, acquisiti 
alla mano pubblica, situati nell’area della 
stazione AV di Afragola, ed è relativa ai pri-
mi due challenge su riportati: Wastescapes e 
rifiuti da demolizione e costruzione (CDW)16 
(Fig.2). Allo stato attuale, gli insediamenti 
abusivi che sono stati confiscati si trovano 
non di rado in una condizione di abbandono 
e disuso. Questi immobili possono rappre-
sentare una potenziale risorsa anche grazie 
al nuovo valore posizionale apportato dalla 
presenza della Stazione. L’obiettivo che RE-
PAiR si pone è l’individuazione di soluzioni 
che possano consentire, nelle more o in al-
ternativa alla demolizione, un uso sociale e/o 
produttivo e per servizi di parte di tali immo-
bili abusivi; tale approccio consentirebbe di 
programmare le quantità e qualità dei rifiu-
ti da demolizione da conferire in discarica, 
sviluppando filiere di riuso degli inerti per 
da utilizzare per la rigenerazione urbana e 
le nuove costruzioni (Curci, Formato, Zanfi, 
2017). Allo stesso tempo occorre utilizzare, 
anche solo temporaneamente, il patrimonio 
edilizio e le aree di scarto, al fine di consenti-
re nuove opportunità di inclusione sociale e 
di sviluppo economico sostenibile.

Le soluzioni eco-innovative (EIS) nel 
progetto REPAiR 
Le soluzioni eco-innovative in REPAiR 
(Amenta et al. 2017) sono il risultato di un 
processo di co-creazione che avviene all’in-
terno dei PULL territoriali, per essere succes-
sivamente testate nel tool GDSE (Geodesign 
Decision Support Environment), che REPAiR 
si propone di implementare, e che servirà 
come supporto alle decisioni per la transi-
zione verso un’economia circolare (CE). Le 
innovazioni che REPAiR sviluppa sono com-
poste da soluzioni (rispondenti alla doman-
da What?) e da strategie (How?) e possono in-
teressare diversi aspetti della pianificazione 
e della gestione delle risorse territoriali; gli 
aspetti tecnici, sociali, politici, e i processi 
ad essi correlati, sono oggetto delle eco-inno-
vazioni sviluppate nell’ambito del progetto 
REPAiR. Per tale ragione, il framework per 
la definizione delle soluzioni eco-innovative 
in REPAiR prende in prestito dal mondo del 
business l’analisi PESTEL (si veda http://pe-
stleanalysis.com/what-is-pestle-analysis/) 
per la definizione dei parametri che le de-
scrivono: Politico (P), Economico (E), Sociale 
(S), Tecnico (T), Ambientale (Environmental) 
(E) e Legale (L) (Fig. 2). Ogni soluzione può, 
infatti, avere impatti sulle categorie PESTEL 
elencate precedentemente, oppure esserne 
influenzata dalle stesse. Inoltre, le soluzioni 
eco-innovative sono fortemente site-specific, 
specifiche per ogni caso, e in particolare per 
il caso studio di Napoli e rispondenti alle sfi-
de (challenge) che sono state individuate nei 
PULL, attraverso la collaborazione tra diver-
si stakeholder locali. Per l’elaborazione, il 
testing e l’implementazione delle soluzioni 
eco-innovative è necessario reperire una co-
spicua quantità di dati che consentano l’ana-
lisi dei flussi spaziali e materiali, e lo studio 
relativo agli aspetti sociali, nonché le infor-
mazioni necessarie alla definizione degli 
impatti locali dei modelli di cambiamento 
immaginati (change model, Steinitz 2012), in 
relazione anche alla valutazione dei livelli di 
sostenibilità di tali modelli. 
Nel caso studio dell’area metropolitana di 
Napoli, al fine di attuare una efficace e soste-
nibile rigenerazione dei territori peri-urbani 
oggetto di studio, è necessario un approccio 
sistemico che sia in grado di tenere insieme 
le diverse dimensioni PESTEL e che possa 
rispondere in maniera appropriata alle spe-
cifiche sfide territoriali che l’area Metropo-

Il progetto-pilota per l’area intorno alla nuova 
stazione AV di Napoli-Afragola
I primi REPAiR PULL workshop del caso pilo-
ta di Napoli, svolti a partire dal mese di aprile 
2017, sono stati orientati a diffondere le fina-
lità del progetto, e all’ascolto dei soggetti isti-
tuzionali convenuti. Il Comune di Afragola 
è stato tra gli attori più attivi ed ha richiesto 
di incentrare la sperimentazione eco-innova-
tiva sulle aree della discarica dismessa della 
Scafatella, nei pressi della nuova Stazione 
dell’alta velocità (AV), in esercizio da qualche 
mese. La discarica, dismessa da oltre trent’an-
ni, ha un’estensione di 4 ettari e si impone 
paesaggisticamente per la morfologia del 
suolo, rialzato di circa 7 metri dal piano di 
campagna. Nata, come sito di stoccaggio 
provvisorio negli anni 80, è stata utilizzata 
prevalentemente per lo stoccaggio di rifiuti 
solidi urbani e rifiuti edilizi ma non si posso-
no escludere sversamenti di rifiuti industria-
li o, comunque, speciali. Il sito, inserito tra 
quelli potenzialmente inquinati del Piano di 
bonifica regionale14 (2014), è stato oggetto di 
indagini preliminari a partire dal 201515.
L’ex discarica, di proprietà del Comune, si 
trova a poche centinaia di metri dalla nuo-
va stazione ferroviaria di Afragola: una delle 
opere pubbliche più importanti realizzate in 
Campania negli ultimi anni, in esercizio da 
appena qualche mese. La stazione è stata rea-
lizzata all’interno di un contesto ancora pre-
valentemente rurale ma in cui il fenomeno 
di periurbanizzazione ha assunto negli ulti-
mi anni dimensioni via via più importanti, 
anche a causa della mancata attuazione del 
Piano urbanistico approvato per mitigare 
ambientalmente l’opera infrastrutturale, in-
tegrandola al contesto (Fatigati e Formato, 
2012). La trasformazione di questo ambito, 
da rurale a periurbano, è stato favorito dalla 
realizzazione della stessa ferrovia alta velo-
cità e dalle connesse opere infrastrutturali, 
oltre che dal vicino centro commerciale Le 
Porte di Napoli (realizzato nei primi anni 
duemila e ormai in crisi) e dalla presenza 
dell’incompiuta area industriale di Acerra, 
lungo i Regi Lagni. Questi fenomeni, insieme 
a un consistente abusivismo edilizio e a una 
progressiva dismissione delle coltivazioni 
agricole, definisce una mappa dei wastesca-
pe estremamente complessa che richiede 
con urgenza azioni innovative di progetto 
urbanistico.
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agenzie nazionali per l’ambiente. Per 
approfondimenti: https://ec.europa.eu/jrc/en.

10.  La Regione Campania è partner 
del progetto REPAiR.

11. Per approfondimenti sul ruolo 
dell’economia sociale nelle politiche 
europee si veda: http://www.euricse.eu.

12.  Si rimanda al sito di Eurostat per 
approfondimenti: http://ec.europa.eu/
eurostat/web/cities/spatial-units.

13. L’area studio presenta una popolazione 
complessiva superiore a mezzo milione di 
abitanti, e ha un’estensione complessiva 
paragonabile a quella della Città di Napoli. 
Il tasso di disoccupazione si attesta intorno 
al 30%, mentre quello giovanile al 50%.

14. http://www.sito.regione.campania.
it/burc/pdf05/burcsp09_09_05/
pianoregionale_bonifica.pdf

15.  Il Comune di Afragola, assessorato 
all’Ambiente, in collaborazione con L’ 
Università degli Studi di Napoli “Federico 
II” dipartimento di Agraria (DIA), settore 
disciplinare di Agronomia e Coltivazioni 
erbacee rappresentato dal Professore 
Massimo Fagnano, in data 14 gennaio 2015 
ha effettuato una serie di prelievi di suolo e 
materiale vegetale sui terreni della ex Discarica 
denominata “Scafatella” in località Santa 
Maria La Nova e sui terreni agricoli adiacenti 
alla stessa. L’iniziativa rientra nell’ambito 
del progetto regionale “Strumenti operativi 
di valutazione e controllo della qualità dei 
sistemi agricoli della Piana Campana”.

16. Il grafico che mostra l’idea di un’economia 
circolare relativa agli scarti da demolizione 
e costruzione è basato sulla ricerca di Ellen 
MacArthur Foundation, e in particolare 
sul grafico “Circular Economy System 
Diagram” scaricabile a: https://www.
ellenmacarthurfoundation.org/circular-
economy/interactive-diagram, che è stato 
adattato e rielaborato da Libera Amenta e 
Valentina Vittiglio alla condizione napoletana. 

1. Il contributo costituisce il position-paper 
della tavola rotonda che si terrà a Napoli il 15 
dicembre 2017, in occasione della X Giornata 
di Studi Inu “Crisi e rinascita delle città”. Il 
testo è stato prodotto di comune accordo, 
dopo comuni discussioni, sulla base del lavoro 
svolto dal gruppo di ricerca REPAiR, istituito 
presso il DiARC e coordinato da Michelangelo 
Russo. Il capitolo 1 e il paragrafo 2.4 sono 
scritti da Anna Attademo. Il capitolo 4 è 
scritto da Libera Amenta che è anche autrice 
delle immagini. I paragrafi 2.1, 2.2, 2.3, e il 
capitolo 3 sono scritti da Enrico Formato.

2. La ricerca è finanziata dall’Unione Europea 
con i fondi Horizon 2020. (REPAiR has 
received funding from the European Union’s 
Horizon 2020 research and innovation 
programme under Grant Agreement 
No 688920). Per approfondimenti si 
rimanda al sito: www.h2020repair.eu. 

3. Il termine “eco-innovation”, come definito 
dalla Commissione Europea, si riferisce a 
forme di innovazione, tecnologiche e non, 
atte a favorire le opportunità di sviluppo e 
salvaguardare l’ambiente, ottimizzando l’uso 
delle risorse (EC 2012). L’UE ha anche definito 
un Piano di azione per l’eco-innovazione 
(EcoAP). Per approfondimenti: https://
ec.europa.eu/environment/ecoap/frontpage_en 

4. Al fine di definire le aree metropolitane è stato 
applicato il metodo definito da Eurostat, basato 
sulla valutazione delle densità insediative e 
dei flussi quotidiani di “commuters”. Si veda in 
particolare: Dijkstra L. and Poelman H., 2012.

5. E’ stato utilizzato un metodo di individuazione 
che incrocia caratteristiche di densità 
(abitativa e di addetti) e valutazione della 
copertura dei suoli. Per approfondimenti 
si rimanda a Wandl et al., 2014.

6. Per i quali è in corso la material-flow-analysis 
sviluppata nell’ambito del Work Package 
WP3 di REPAiR, che restituisce in ambiente 
Gis, per l’area di studio, una mappa dei flussi 
che spazializza i dati origine-destinazione 
ricavabili dai Registri dei rifiuti. 

7. REPAIR innova la definizione del concetto 
di rifiuto, ampliando il campo dalla mera 
dimensione materiale delle sostanze scartate 
a quella dell’abbandono del territorio 
(EC 2016). Il neologismo introdotto dalla 
ricerca è composto dai termini “waste” 
(scarto) e “(land)scape” (paesaggio), e 
sta ad indicare i paesaggi di scarto. 

8.  Il concetto di “drosscape” è introdotto da Alan 
Berger, nel 2006 in riferimento ai paesaggi 
americani. E’ stata precisata successivamente, 
nell’ambito della ricerca PRIN Re-Cycle Italy 
(www.recycleitaly.net) una definizione di 
“drosscape” più appropriata alla condizione 
italiana. Si veda in particolare Gasparrini 
(2015), Fabian & Munarin (2017).

9. Le definizioni di “sito inquinato” e 
“sito potenzialmente inquinato” sono 
definite dalla Commissione Europea 
mediante i documenti tecnici prodotto 
dall’istituto JRC che mette insieme diverse 

https://www.ellenmacarthurfoundation.org/circular-economy/interactive-diagram
https://www.ellenmacarthurfoundation.org/circular-economy/interactive-diagram
https://www.ellenmacarthurfoundation.org/circular-economy/interactive-diagram
http://www.2020repair.eu
http://www.2020repair.eu
http://www.2020repair.eu
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